
VITTORIO VALLI

OCCUPAZIONE E SVILUPPO ECONOMICO
IN ITALIA E GERMANIA OCCIDENTALE:

NOTE PER UN CONFRONTO

1. Premessa.

La stagnazione dell'occupazione totale è un fenomeno che
ha investito negli anni recenti gran parte dei paesi industrializ­
zati ad economia di mercato contribuendo all'esplosione della
disoccupazione. Sia pure con modalità e per motivi assai diversi
l'Italia e la R.D.T. hanno peraltro mostrato una crisi occupazio­
nale assai più netta, precoce e prolungata rispetto alla maggior
parte degli altri paesi.

La stagnazione dell'occupazione è infatti iniziata in questi
due paesi già dall'inizio degli anni sessanta, mentre si è manife­
stata in tempi successivi, ed in genere con minor violenza, negli
altri sistemi economici (vedi fig. 1).

L'obiettivo di questo lavoro è di tentare di isolare i fattori
che hanno maggiormente contribuito a determinare queste ten­
denze dell'occupazione nei due paesi, giungendo inoltre ad analiz­
zare sia le analogie che le differenze esistenti fra l'esperienza ita­
liana e quella tedesca.

Queste note rappresentano soltanto una sintesi preliminare sullo
stato di avanzamento della ricerca che è ancora in una fase inter­
media di elaborazione.

2. Sulle determinanti dell'occupazione. L'inadeguatezza della rela­
zione reddito-occupazione e investimenti aggregati-occupazone.

D'individuazione delle determinanti dell'occupazione ò un com­
ito assai @imene. 1 aiversi modedi breve periodo %%;;3$""<,

. 1 li il del re i o8iani l'occupazione è fatta dipendere da ve O
• è· t

na recente formulazione (legge di Okun) questa relazione so­
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toposta all'importante qualificazione che la domanda di lavoro
(il cui incrocio con l'offerta di lavoro determinerebbe, secondo
questi schemi, il livello dell'occupazione) dipende dal reddito e
dal tempo ed avrebbe una elasticità rispetto al reddito positiva,
ma inferiore all'unità (1).

Fig. l Occupazione totale in % della popolazione.
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si ipotizza che la crescita dell'occupazi'one è in li 1· .nea con a cre-
scita della popolazione e della forza lavoro. Altri più realistici
modelli prevedono la possibilità di una crescita differenziata del­
l'occupaz1~ne risp~tto alla forza lavoro ed alla popolazione (2);
ma non r1escono In genere a superare in modo soddisfacente le
difficoltà analitiche associate al problema della disoccupazione
tecnologica, già poste con chiarezza da Ricardo nel suo capitolo
« delle macchine ». Non va, tuttavia, sottovalutato il fatto che
negli ambienti politici e sindacali prevale l'idea che l'occupazione
dipenda essenzialmente dal reddito e/o dagli investimenti e che
la ricetta di politica economica usualmente proposta per far
fronte al problema occupazionale sia quello di un aumento del­
l'una o dell'altra variabile, o di tutte e due congiuntamente.

In realtà sia la relazione reddito-occupazione che la relazione
investimenti-occupazione si sono rivelate tutt'altro che stabili
nei due paesi considerati.

In Italia e nella R.D.T. le elasticità dell'occupazione rispetto
al reddito e rispetto agli investimenti sono infatti mutate forte­
mente nel tempo registrando continue ed ampie oscillazioni e
mostrando trends assai diversi nei vari sottoperiodi. Va, in parti­
colare, osservato come l'elasticità dell'occupazione rispetto al red­
dito sia in Italia scesa fortemente negli anni '60 rispetto agli
anni '50 per poi riprendersi un poco negli anni '70. In Germania
tale elasticità è invece diminuita sia negli anni '60 rispetto agli
anni '50 che negli anni '70 rispetto agli anni '60 (vedi tab. 1).
Non deve pertanto sorprendere che le stime econometriche ten­
tate per i due paesi e quasi sempre basate su vers1oru più o meno
sofisticate della relazione occupazione-reddito (3) non abbiano in
genere dato risultati soddisfacenti se non per periodi limitati di
tempo sia allorchè sono state riferite all'intero sistema econorruco,

. . di ti modelli con riferimento ai paesi
(2) Por una trattazio_ne.d1 alcum S ques Svil•,mpo ed occupazione, Il Mu-

econom1ca.mente arretrati si veda F. ILVA, -r
lino, Bologna, 1974, capitolo I. . G Ful (a cura di), Il modellaccio,

(3) Per l'Italia. si veda, ad esempio, U ,nodello per l'econon~ia italia11a,
E. Angeli, Milano, 1976; C. D'ADA e ""E";: {{ex p'ii, h modelloeco­
Il Mulino, Bologna, 1976, pp. 45-46 e • 1970, p, FERRI, Occupazio11e,
7ometrico dell'economia italiana fIB), !"";;~Gjiéiriera: us'@dlii" sirittu.
accumulazione e distribuzione nell'indus"",",, per l Germania (ed altri _1I
rale, II Mlino, Bologna, 1977,_pp. 16 ° $,toyei Trends ad Relatio
paesi) si veda ad esempio, J. MENCINGEt . XIV Seminario CESES, Ra­
Beteen ages and Productvity in Jugos via,
pallo, 18-20 settembre 1978. ·
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. t t limitate all'industria o al solo settore 111a,.sia allorchè sono sae
nifatturiero.

:. rispetto a variazioni %, del prodotto internoTab. I. Variazione % dell'occupazone
lordo a prezzi costanti.

1950.60 1060-70 1970.77

0,006 -0,073 0,140Italia .

Germania occidentale . 0,228 0,041 -0,360

II motivo di ciò sta probabilmente nel fatto che, se pure P'occu­
pazione è in una certa misura legata alle variazioni del reddito
e degli investimenti, essa è forse ancor di più legata alla struttura
della produzione e dell'accumulazione, alla .scelta delle tecniche,
alle condizioni socio-politiche che condizionano lo stato delle
relazioni industriali ed, infine, allo stesso livello d'occupazione
registrato all'inizio del periodo considerato.

L'analisi aggregata è quindi insufficiente e va integrata con
l'analisi disaggregata e con riferimenti storico-istituzionali.

3. Analogie e differenze nelle tendenze occupazionali dell'Italia e
della R.P.T.

Numerose sono le analogie fra le tendenze occupazionali regi­
strate in Germania occidentale ed in Italia negli anni '50. In
entrambi i paesi si è partiti da una situazione di forte disoccupa­
zione (il tasso di disoccupazione stimato era nel 1950 superiore
al 10% in Italia e al 7% nella R.F.T.) e si è avuto nel decennio
una consistente riduzione sia del livello che del tasso di disoccu­
pazione. In entrambi i paesi si è avuto un incremento della forza­
lavoro, del tasso d'attività e dell'occupazione in corrispondenza
ad un buon ritmo di aumento del reddito e dell'accumulazione.

Vi sono tuttavia anche differenze assai significative.
Dal punto di vista demografico la R.F.T., che aveva perso

a causadel conflitto quasi 5 milioni di persone, ha registrato una
dinamica naturale più bassa di quella italiana ma un maggiore
incremento della popolazione complessiva, a causa soprattutto

;,.
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della forte immigrazione dall'Est, sostituita poi dal'; : .
· d li lt · · :. 'Immigrazionedall'Italia e ag al r1 paesi mediterranei (4).

sa taso ,$,%"ç}"9"?","e % dei occupai sa» oso»­
zione) che il tasso a . 1vt erano inGermania già all'inizio degli
anni '50 nettamente più elevati che in Italia e l'incremento della
occupazione è stato nel decennio più sostenuto.

Negli anni '60 e "70 le tendenze si sono rovesciate differen­
ziandosi, tuttavia, per vari aspetti nei due paesi. In entrambi i
paesi vi è stata una tendenza generale alla stagnazione dell'occu­
pazione e alla diminuzione del tasso d'attività già dagli inizi
degli anni '60. Tuttavia, mentre in Italia l'occupazione è caduta
in particolare dal 1964 al 1966, essa è crollata in Germania soprat­
tutto nel 1967 e dal 1974 al 1976. In queste due crisi la Germania.
ha inoltre espulso masse consistenti di forza-lavoro e di popola­
zione straniera (vedi fìg. 2 e tab. 2). Negli anni settanta, in def­
nitiva, anche per la forza del movimento sindacale, vi è stata in
Italia una strenua difesa dei livelli occupazionali (che erano, tut­
tavia, assai più bassi che nella R.F.T.) mentre in Germania ne
è stato permesso, ed in una certa misura favorito, il crollo.
Fig. 2 Crescita della popolazione, aurpliu delle nascite, saldo migratorio (1950-1977).

R€sciTa dea P0Po82IoN6

--_SURPLUS de€ asciT€
........... sat DO HiçaToio

Fonte : Statiatisehe Bundua.mt. 1:A .J-ll6 società euro-
. e dem,ogra,..,a ""' h(4) Vedi M. L1v1 BA.CCI, La tras/ornia.zio~ttute for Populo.tion Resea.rc •%,5. 1oeséir, r@rio,_i@ii _re@én@},]%%:an, vissi6, 1074.
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la mercato del lavoro nella R.F.T.Tab. 2. Popol zione e

Tassl I Tasso
Forza di Occu­ Stranieri Dlsoccu­ di

Popola­ di attività pati pazlone dlsoccu­Ann! zlono lavoro tota!! (2) pazlone
(1) (3)

46.908 21.577 46,0 19.997 1.580 10,41950 (4)
62.183 25.027 48,0 24.792 235 1,21960 (4)
55.433 26.518 47,8 26.247 279 271 1,31960 (6)
66.175 26.772 47,7 26.591 607 181 0,91061
56.837 26.846 47,2 26.690 629 155 0,71962
57.389 26.930 46,9 26.744 773 186 0,91963

26.922 46,4 26.753 002 169 0,81964 57.971
1.119 147 0,768.619 27.034 46,l 26.8871965

26.062 45,6 26.801 1.244 161 0,71966 69.148
1.014 459 2,159.286 26.409 44,5 25.9501967
1.019 323 1,650.500 26.291 44,2 25.9681968
1.366 179 0,860.067 26.535 44,2 26.3561969

26.817 44,2 26.668 1.807 149 0,71970 60.651
26.910 43,9 26.725 2.128 185 0,81971 61.284

1972 61.669 26.901 43,6 26.655 2.205 246 1,1
1973 61.976 26.986 43,5 26.712 2.425 273 1,2
1974 62.054 26.797 43,2 26.215 2.323 582 2,6
1976 61.829 26.397 42,7 25.323 2.061 1.074 4,6
1976 61.631 26.148 42,5 25.088 1.937 1.060 4,6
1977 61.400 26.051 42,4 25.021 1.889 1.030 4,6

(1) Forza. lavoro in % della. popolazione. . .
(2) 1960 alla fine di luglio; 1961 alla fne di giugno. .
(3) Disoccupazione in % di occupati dipendenti + disoccupati.
(4) Senza la Saar e Berlino.
(6) Con la Saar e Berlino.

Fonte: Sachverstandigengutachen, p. 232; Wirschaft und Statistik; OCSE.

d. Occupazione e ristrutturazione produttiva.

La crisi dell'occupazione è in entrambi i paesi connessa a im­
portanti, ma per diversi aspetti difformi, fenomeni di ristruttu­
razione produttiva. In Italia essa è stata soprattutto stimolata.
dalla entrata nella CEE e dalla risposta del capitale alle due fasi
di forte conflittualità sindacale (inizi anni '60 e 1969-1972) (5).
In Germania essa è, in particolare, dovuta negli anni '60 al mas­
siccio processo di concentrazione tecnica, economica e finanziaria.

(5) Cfr. V. VALLI, D'economia e la politica economica italiana (1945-1976),
Etas libri, Milano, 1977. Vedi inoltro A. GRAZIANI (a cura di), Crisi e ristrut­
turazione nell'economia italiana, Einaudi, Torino, 1976. )
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sovente intrapreso c~n l'appoggi? del governo (6) e sotto lo sti­
molo del processo di crescente integrazione economica inte. . tt · rna-zionale. Negli anm se anta VI sono stati inoltre importanti im­
pulsi addizionali forniti dalla rivalutazione del marco nei con­
fronti della media delle altre monete nazionali e delle drastiche
politiche deflazionistiche perseguite dall'autorità di politica eco­
nomica che hanno accelerato, e per alcuni aspetti modificato il
processo di ristrutturazione produttiva. '

Il processo di ristrutturazione ha modificato profondamente
i rapporti fra i rami di attività economica (agricoltura, industria
e servizi) ed all'interno di questi.

Nella Germania occidentale, come hanno mostrato Fels e
Schatz (7) e come si può vedere nella fg. 3, negli anni '50 e '60
il settore industriale ha mantenuto per ogni dato livello di red­
dito un peso occupazionale percentualmente più elevato che
negli altri paesi OCSE ed il settore terziario è cresciuto propor­
zionalmente assai meno rispetto agli altri paesi OCSE.

Negli anni "70 si ha invece un certo riavvicinamento agli
standard degli altri paesi OCSE, a cui è abbastanza vicina l'espe­
rienza italiana.

Questa << peculiarità » dell'esperienza tedesca negli anni '50
e '60 è dovuta principalmente a due ordini di motivi a) la d.ispo­
nibilità di un flusso continuo di forza lavoro immigrata, b) la
combinazione del mantenimento di un tasso di cambio relativa­
mente basso per il marco ( che è stato così per molti anni sostan­
zia]mente sottovalutato) e di una politica economica particolar­
mente deflazionistica, che ha, fra. l'altro, contenuto la crescita. del
settore terziario.

Vi è però una differenza importante fra gli anni '50 e gli anni
'60. Nel primo decennio cresce fortemente sia la percentuale
che l'ammontare assoluto degli occupati nell'industria; . nel se­
Condo questi indicatori restano sostanzialmente stagnanti a par­
tire dal 1964. Nel primo decennio gli immigrati sono in preva­

• d d ato alle politiche pubbliche
. (6) Si veda il capitolo di G. H. KusTpR "$so (a oura di), I'inter­

noi confronti dell'industria in Germania, i ;~,~ii ilio, Bologna, 1976,
vento pubblico nell'industria: un'analisi compar "
Pp. lll e ss. nicklung und Jachstumsaus-

(7) G. Fts K. W._Scarz, settore ?""""v, jri@e a iif@or
fichten der westdeutsclen irtsclaft bis Iv", Europischo Verlagsanstalt,
~ der IndustriegeseUsohaf t, Band I, Ma.tenn en, . .
ancoforte, 1976, p. 158.

12· Soclettl ccono111lat1 (Xl:X riunione).
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lenza tedeschi immigrati dall'Est, nel secondo sono soprattutto
stranieri (8).

Fig. 3 Occupazioru per aetlore in relazione al reddito pro-ca']>ite nei paui 0.0.S E
(1971) e nella Repubblica Federale Tedesca (1050-1073). · ·
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KA,)8) Per un:approfondita. analisi .
der ~RER, Sv~luppo del capital d deµe n:ugrazioni in Germa.nia vedi P.

a • Mazzotta, Milano, 1976_ e e emigrazione in Europa: la Germtmia Fo-
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La disponibilità di lavoratori stranieri non sol h .
· t d di . . 0 a consentito

all'economia eaesca acquisire una maggiore elasticità nelle
crisi (attraverso 1 espulsione dei lavoratori stranier') h. . 1, ma anc e
di contenere la dinamica del costo del lavoro per unità di dtt

· d 1 I t d . 1 · pro o o,agendo sia ~ ~ 0 ei 8~ ari che dal lato della produttività (9).
Ciò ha contribuito, congiuntamente alla politica relativamente
deflazionistica portata innanzi dalle autorità di politica econo­
mica, al rafforzamento del marco che, trovandosi in regime di
cambi fissi, si trovava ad essere, negli anni '60, in misura cre­
scente sottovalutato. La sottovalutazione del marco ha permesso
alla R.F.T. di aumentare ancor di più la propria competitività
internazionale, ristrutturando al contempo profondamente la pro­
pria base produttiva.

Nell'industria tale ristrutturazione ha. assunto, in estrema.
sintesi, le seguenti caratteristiche:

a) un crescente processo di concentrazione, determinato,
però, in misura notevole, oltre che dai processi di ristruttura­
ione e ricomposizione all'interno dei settori più deboli, dalla
crescita d'importanza relativa dei settori ad elevata concentra­
zione (10);

b) un forte aumento del rapporto capitale/lavoro (11);
e) una crescita assai più rapida degli investimenti in mac­

chinari rispetto agli investimenti in edifici ad uso industriale (12).
A partire dal 1969, con l'inizio del processo di rivalutazione

del marco e soprattutto dopo il 1973, la ristrutturazione si fa più
violenta. La rivalutazione e la deflazione penalizzano soprattutto
i settori produttori di beni di consumo che reagiscono espellendo

e» r»ot,i 4ge,4 vos mg eg;2i"%,""pazone in un paese importatore di _lo_rza-lavoro. i _cas1979dentale, in_« Giornale degli Economisti », mar9;%P"]",,,ali delr'inazione
. (10) Cfr. P. CtOCCA e F. PIE~1'.Ll, • C~ra n 8 oca d'Italia, Contributi
intoriséioaie (io6-i@i, ia servizio S,}, ,o ii conceoiraiioae
alla ricerca economica, n. 5, Roma, 19?5, 1\ ·das Érgebnis einer •u11tersuchung
in Germania ai veda: Bundestag, Bencltt 1L 67 • del Bundestag, periodo IV,
der Konzentration in der Wirtsclta(t,. Quad~rEs erti er lo. valutazione dello
n. 2320, Hegner, Bonn, 1964; Cons1gbo degh chtiil l9~1-72: TI'aliru119, Geld­
Bviluppo economico complessivo, Jahresguta 1, 125-120; K. D. GEORGE
vet, ieuiewer, Kolhamier, Stoccarda,,l%}}'$5.iteraiinvai Com­
e T: S. WARD, The Structure o/ Industry !n i.e : 38 · e 8.
Pari«on, Cambridge Univ. Préss, Cambri"?·{{azione dello sviluppo,_eco­
i) vai consiglio degli espor" J%,,5,'zii zum iiesiiere, Rolbam

omico complessivo, Jahresgutacliten · ·
mer, Stoccarda, 1977, p. 154. stimenti ed occupaziono ntUa R.F.T.,

(I2) Vedi L. MRcoLUNGo,_Iwe"{7s.
Papor in corso di preparazione, Padova,
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manodopera ed investendo massicciamente all'estero. I settori
produttori di beni d'investimento reggono invece assai meglio
alla crisi economica grazie soprattutto alle esportazioni, ed au­
mentano così in modo consistente la loro quota sugli occupati e
sul valore aggiunto dell'industria (13), mentre i settori produttivi
di materie prime, beni intermedi per la produzione e beni ali­
mentari mantengono più o meno la loro quota relativa sugli
occupati.

La risposta data dal sistema produttivo tedesco alla maggiore
integrazione. economica internazionale ed anche all'inasprimento
dei conflitti aziendali registratosi soprattutto nel periodo 1969­
73 (14), non è stato tanto quindi, come in Italia, il decentramento
produttivo ed il maggior ricorso all'assistenza finanziaria pub­
blica; ma un processo di concentrazione e ristrutturazione ancora
più profondo ed incisivo che in Italia ed il ricorso a dosi massie­
cie di deflazione e rivalutazione negli anni della crisi. L'obiet­
tivo di queste politiche è stato non tanto quello di contenere l'in­
flazione, ma quello di rafforzare il marco e la posizione finanziaria
e politica della Germania nel contesto internazionale attraverso
attività consistenti della bilancia dei pagamenti (15) nonchè di
tenere il più possibile sotto controllo, dapprima con l'immigra­
zione, poi con la disoccupazione, le spinte conflittuali provenienti
dal movimento operaio.

%?'.a%2,"k,ggei sale al +3,a% ai 1osso1 +17% a 1es
a976y, ioii@per, w.$;j?";Poe sin zur iriséiéjsci@ikvs
i4y vai i. ii±L i,, '76.p._39. ..

conflitti di lavoro O relazioni . ~Ht 1{-: J. SPERLING, • Sviluppo economco,
C. cover_e À. Przzomo, 3,"%%}F"li nella R.FT. dal_1966_ al 19742.
pp. 201-276. ' on i ti in Europa, Etas Libri, Milano, 1977,

_(15) È questa la tosi a.va.nz t .
cenb, d~ Pierluigi CIOCCA e O . tt \,con argomentazioni quasi tutte convm•
Germania federale ed i «;" Iro-CoioNNA, La politica economica delle
della Banca d'iaii (cii{i,[;' ?razionai (io6o-ii@j, serri±io stadi

a , _ oma, 1978. '


